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LA DESTRA AL GOVERNO. Le rivendicazioni sulle ex-proprietà italiane confiscate 
fanno agitare Lubjana: «E i nostri morti per mano fascista?» 

Msi e Martino 
allarmano la Slovenia 
Entusiaste le associazione degli esuli istriani e dalmati, ma 
pronte alla ritorsione le autorità di Lubjana. Alle dichiara
zioni del ministro Martino sul recupero delle proprietà ita
liane nazionalizzate dalla Slovenia, il suo collega Peterle 
ribatte che può tornare a galla anche la questione delle 
compensazioni alle vittime slave del fascismo. E aggiun
ge, a proposito del missino Tretnaglia, che «se continua 
così, non posso immaginare quello che potrà succedere». 

EDOARDO OARDUMI 

• ROMA. «Esemplare», dice il pre- • 
siderite degli esuli istriani e dalma
ti. Ciò che ha sostenuto il ministro 
Martino a Parigi è salutato con -
aperto entusiasmo da chi chiede di ' 
poter recuperare i «beni abbando
nati» in Slovenia dopo la fine del
l'ultima guerra.Replica però il mi
nistro degli esteri di Lubiana: «L'Ita
lia vuole riaprire questioni eredita
te dal comunismo? Bene, toccherà 
poi a noi riaprire le questioni eredi
tate dal fascismo. Non dimenti
chiamo che alcune arce della Slo
venia sono state occupate dall'Ita
lia e che potremmo chiedere com
pensazioni per le vittime». , 

Riesplode la tensione . 
Cosi quanto si temeva sta avve

nendo. Oli onentamenti del nuovo 
governo italiano riportano sui con
fini orientali del Paese una tensio
ne che si pensava definitivamente 
superata con la firma circa venti 
anni fa degli accordi di Osimo. Alle 
rivendicazioni, come è naturale, si ' 

• contrappongono le controrivendi-
"cazioni, in una spirale che può 
sfuggire a ogni controllo. Ieri il mi
nistro Peterle, commentando l'ele
zione del missino Tremaglia aHa . 
.presidenza . della . commissione . 
esteri della Camera, ha sostenuto ; 
che «se le cose continuano cosi. " 
non posso immaginare quello che 
potrà succedere, sarà difficile ave
re buone relazioni». - • , , , , . ,. 

Il contenzioso italo-sloveno sta 
oltreltutto assumendo il carattere 
di un affare europeo. Giovedì, a Pa- . 
rigi, Martino ha affermato in so

stanza che l'Italia porrà una sorta 
di veto all'ingresso della Slovenia 
nell'Unione europea fintanto che i 
problemi bilaterali non saranno 
stati risolti. «L'adesione - ha detto il 
nuovo titolare della Farnesina - si 
farà in un momento successivo al
l'avvio a soluzione di questi proble
mi». Una posizione, questa, che 
non potrà non avere contraccolpi 
politici anche all'interno del club 
delle nazioni «forti» del continente. 
Le ragioni della Slovenia sono 
sempre state difese con grande vi
gore dal governo tedesco, quando 
ancora era in atto il distacco dalla 
federazione iugoslava e poi quan
do si e posto il problema di una " 
sua aggregazione alla Comunità. 

La disputa sulle proprietà 
Secondo il ministro italiano, e 

secondo le associazioni degli esuli 
istriani e dalmati, il pioblema e 
quello di trovare «un'intesa sulle 
proprietà nazionalizzate dopo la 
guerra e che sono oggi da restitui
re, da riacquistare». Le difficoltà 
però, anche se Lubiana fosse di
sposta ad accettare in linea di prin
cipio un tale terreno di trattativa, 
non sono poche. Sempre Peterle 
ha fatto presente ieri che «in Slove
nia uno straniero non può acqui
stare direttamente una proprietà 
immobiliare, può solo farlo attra
verso una società locale». È vero 
che le norme del mercato comune 

• europeo impongono la revoca di 
tali limitazioni, ma Peterle chiede 
prima l'adesione all'Ue per proce
dere poi alla modifica delle leggi. 

In ogni caso, per il momento, la 
posizione slovena ò che «la que
stione ò stata definitivamente risol
ta dall'accordo raggiunto nel 
1983». 

E ai diritti dell'ex minoranza ita
liana, Lubiana contrappone, non 
senza un evidente forzatura propa
gandistica, i diritti dell'attuale mi
noranza slovena. «Sono 80 mila 
persone secondo l'Italia, 100 mila 
secondo la Slovenia - sostiene Pe
terle-che non godono di nessuna 
protezione legale in Italia». 

Martino e Peterle, dopo il loro in
contro parigino, hanno comunque 
avviato il lavoro di commissioni bi
laterali. Nonostante l'evidente di
sappunto dovuto alle nuove posi
zioni italiane, il rappresentante slo
veno ha deciso di mantenere per 
ora un certo fair play diplomatico. 
Ha giudicato il colloquio con il col
lega italiano «breve ma positivo» e 
ai giornalisti ha detto che a Lubia
na sanno che «esiste sempre una 
differenza tra quello che si dice pri
ma delle elezioni e quanto si dice 
dopo». 

In Europa, ma non solo, l'in
quietudine nei confronti dei nuovi 
ministri italiani sembra comunque 
alimentarsi piuttosto che assopirsi. 
Ieri il segretario della Cisl interna
zionale, un organismo che rappre
senta 120 milioni -di lavoratori di 
tutto il mondo, ha diffuso da Bru
xelles una dichiarazione che espri
me uno stato d'animo manifestato 
in questi giorni anche da molti altri 
sindacati. «Ogni governo deve cer
to impedire interferenze esterne -
ha sostenuto - ma quando si espri
mono preoccupazioni per la pre
senza di ministri o sottosegretari 
neo-fascisti e si considerano que
ste come interferenze, significa che 
sihalanicrnoriacorta». • 

Uno eli questi, il ministro dei Tra
sporti e vice premier Tatarclla, ieri 
ha replicato al collega belga Di Ru-
po - che ha confermato di non vo
lerlo incontrare in sede europea -
che gli invierà un dossier-stampa 
in cui lo si descrive positivamente 
come un «ministro da scoprire». 

Sarà celebrato nelTauletta dei gruppi il deputato ucciso dai fascisti 

Pivetti censura Matteotti: 
«Ricordatelo fuori dall'Aula» 

NEDO CANETTI 

• ROMA. Giacomo Matteotti non 
potrà essere ricordato nell'aula di 
Montecitorio nel 70" anniversario 
del suo assassinio per mano dei fa- ' 
scisti. L' aula 6 stata negata dalla 
presidente della Camera, Irene Pi
vetti, che ha ritenuto la richiesta 
«inopportuna e non consona ri- , 
spetto all'utilizzo ordinario dell'au
la». •• . ., • , • • . - . •,-, < , 

Lo ha reso noto, con un comuni- ' 
cato, l'on. Enzo Mattina del gruppo 
Progressisti-fcderartivo che si era 
fatto portavoce della richiesta di 
1 Kl deputati e che, per avanzare la • 
richiesta, aveva avuto ieri un collo
quio con Pivetti, la quale ha ram
mentato che solo in due occasioni 
l'aula e stata utilizzata per ragioni 
commemorative: per il quaranten
nale della Costituzione e per la 
morte di Sandro Pcrtini. Ebbene, 
proprio il ricordo del sacrificio di • 
Matteotti poteva •. rappresentare 
un'altra eccezione alla regola che 
vuole l'aula di Montecitorio desti
nata solo ai lavori parlamentari. 
Perche fu proprio da quei banchi 
che il deputato socialista pronun
ciò il suo famoso, ultimo discorso 
di durissima riprovazione della vio
lenza fascista che stava montando 
nel Paese. Discorso che segnò la 
sua condanna a morte da parte di 
Mussolini. • , • ' ' , 

.Mattina ha espresso «rammarico 
e stupore» per l'inopinata decisio
ne della presidente della Camera 
«perché - ha detto- l'assassinio del 
deputato Giacomo Matteotti rap
presenta un evento storico che mai • 
come in questo momento avrebbe 
meritato una commemorazione-ri
flessione di grande signficato poli
tico e civile». 

La decisione non può non esse

re inquadrata nel dibattito aperto 
non solo nel nostro Paese, ma a li
vello internazionale, sulla presen
za nel governo Berlusconi di espo
nenti (post) fascisti. Proporio ieri, 
in un'intervista al Washington Post, 
il Presidente del Consiglio ha soste
nuto che non ci sono fascisti nel 
suo governo e che tutti i ministri so
no fedeli ai valori .democratici, sui 
quali e fondata la nostra Repubbli
ca. «Una professione di adesione ai 
valori democratici - incalza Matti
na - che si sarebbe intanto potuta 
misurare dal.giudizio sul tragico 
episodio del rapimento e dell'ucci
sione di Matteotti». 
' C'è un'altra considerazione da 

fare e parte proprio da alcune delle 
risposte che Berlusconi ha dato al
l'autorevole quotidiano americano 
ed anche alla passate affermazioni 
che Pivetti aveva fatto sulle bene
merenze del fascismo per la fami
glia. Sembra in elfctti in corso una 
certa rivalutazione di un periodo 
della dittattura mussoliniana. Affer
ma, infatti, il Presidente del Consi
glio, che Mussolini «per un po' fece 
delle buone cose e questo è attc
stato dalla storia». Più tardi, conti
nua Berlusconi, tolse la libertà e 
portò il Paese alla guerra ed e quin
di da condannare. Resta solo da 
stabilire quanto durò il tempo nel 
quale il Cavaliere di Vittorio Vene
to fece delle «buone cose». Il 1924 e 
compreso in qusto periodo? All'e
poca del delitto Matteotti, Mussoli
ni era quel «grande statista» di cui 
ha parlato Pini, cosa della quale, 
pare convinto, se abbiamo letto 
bene l'intervista, lo stesso Berlusco
ni? 

Pare che la tendenza della nuo
va maggioranza sia proprio quella 

di riabilitare i primi anni della ditta
tura, quando ancora l'opposizione 
non era stata completamente sof
focata. L'assassinio di Matteotti e la 
prova più evidente della falsità di 
questo assunto. Già in quegli anni 
il fascismo, ai più alti livelli e non 

• soltanto a quelli delle squadracce, 
stava dimostrando di quali violen
ze ed efferatezze sarebbe stato ca
pace. Una commemorazione nel
l'aula del Parlamento avrebbe sicu
ramente dato un colpo durissimo a • 
questo tentativo di recupero che 
serve a giustificare l'allcnaza con ' 
Fini e la presenza di ministri missi
ni nel governo. 

Un altro episodio del disegno in 
atto di far cambiare aria nel Paese. 

. Viene dopo il tira e molla sulla leg
ge por l'abrogazione della norma 
costituzionale sul divieto alla rico
stituzione del partito faiosta e dopo 
la notizia, confermata, che tutto il 
vertice di Alleanza nazionale ha ri-
presentato pochi giorni fa alla Ca
mera una proposta di legge per il 
riconoscimento di tutti i diritti ai 
combattenti della repubblica di Sa
lò. 

Li» commemorazione di Mat
teotti avrà comunque luogo il 10 
giugno, anniverario del rapimento. 
Si svolgerà nell'auleta dei gruppi, 
sempre a Montecitoirio, su iniziati
va di Valdo Spini e con la significa
tiva presenza del capo dello Stato. 
Servirà, anche se resta il rammari
co perchè non potrà avere il rilievo 
della cerimonia solenne che si era 
chiesta - 6 lo stesso Mattina a sot-
tolincarlo-«a rammentare agli Ita
liani che le pagine tragiche della 
storia nazionale non possono es
sere chiuse con superficiali dichia
razioni di superamento e men che 
meno con motivazioni burocrati
che». 

Il ministro degli Esteri sloveno Lojze Peterle Gustincich/linea Press 

«Mi ha imbrogliato» 
E cita in Tribunale 
la presidente della Camera 
• MILANO. Noie in vista per la 
ncopresidunte della Camera Irene 
Maria Gioconda Elisabetta Pivetti. 
Dovrà presentarsi in tribunale il 24 
giugno prossimo e, seccature a 
parte, se non sarà abbastanza con
vincente rischia di perdere un ap
partamento senza prendere una li
ra. Secondo Alberto Marco Gatto
ni, che l'ha chiamata in giudizio, la 
Presidente della Camera ha cerca
to di vendergli un appartamento ri
strutturato ma senza il condono. E. 
dopo averla inseguita per mesi, ha 
deciso di mettere tutto in mano 
agli avvocati e affidarsi alle carte 
bollate. • 

Chiede che Irene Pivetti sia di
chiarata gravemente inadempien
te per avere dato una falsa rappre
sentazione della realtà. Fino ad og
gi i magistrati gli hanno dato ragio
ne. Tutto ha inizio il 29 ottobre 
1993, quando Irene Pivetti e Alber
to Marco Gattoni firmano un preli
minare di vendita di un apparta
mento di proprietà della presiden
te della Camera che si ttova al 
quarto piano di piazza Gramsci 14 
ed è composto di due locali, più 
servizi e solaio. Il prezzo stabilito è 
di 158 milioni. Da pagarsi in questo 
modo: 20 milioni di caparra, 38 in 
una seconda tranches, i rimanenti 
100 al momento del rogito. Il 30 
novembre del '93 si modifica il pre
liminare: l'acquirente dovrà versa
re altri 22 milioni per avere le chia

vi dell'appartamento. L'atlo di ven
dita viene fissato entro il gennaio 
'94. Il signor Gattoni entra nell'ap
partamento e si accorge che non 
tutto è a posto come dovrebbe- so
no stati eseguiti dei lavori di ristrut
turazione ma non c'è tiuccia di 
condono. Attaverso il suo avvocato 
il signor Gattoni chiede alla signora 
Pivetti di spedirgli i documenti che 
servono per perfezionai e la vendi
ta. Nessuna risposta 11 legale del si
gnor Gattoni ipotizza clic la leghi
sta abbia dato una falsa rappresen
tazione della realtà. L'appartamen
to, a differenza di quanto promes
so è invendibile, sostiene. Perciò 
prima (18 gennaio scorso) invia 
una laccompandata .ill'onoievole 
Pivetti perchè spedisca le carte che 
servono per completare la vendita, 
poi l'atto di un notaio che certifica 
come non si possa più portare a 
termine il contratto per colpa di 
Irene Pivetti. 

Tutto finisce sul tavolo del magi
strato che stabilisce la data in cui le 
parti dovranno comparire in aula. 
Le richieste del signor Gattoni ora 

, sono assai vantaggiose pei lui e 
una vera beffa per Irene Pivetti: 
non si accontenta più di avere i do
cumenti necessari peracquisarc la 
casa. Vuole uno sconto di 35 milio
ni sul prezzo di vendita pattuito e 
chiede che la Presidente della Ca-

. mera sia condannata a pagare 80 
milioni di danni, oltre naturalmen
te, alle spese processuali. 

GLI AVVENTISTI. GENTE COME VOI. 
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